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Ancora incidenti. Manifestazione nazionale dei sindacati a Reggio Emilia, maxiconcerto in piazza San Giovanni a Roma

Primo maggio senza riti
Sangue sul giorno del lavoro: ieri altri tre morti

MILANO. È stata, soprattutto, una
giornata di lotta, il Primo maggio. La
lotta per la terra nel nostro Sud del
primo dopoguerra - sono passati cin-
quantun’annidalmassacrodiPortel-
la della Ginestra. La lotta per la pace,
negli anni pesanti della guerra fred-
da. E quella, martellante, per la de-
mocrazia - «per contare di più», per
battere il terrorismo e rintuzzare gli
attacchi eversivi - a cavallo tra gli an-
ni sessanta e settanta, quando spe-
ranza di novità e minacce di involu-
zionesiintrecciavano.

Qualche volta è stata anche una
giornata di festa. Autentica. Chi non
ricorda, almeno tra quanti oggi ve-
leggiano oltre i quaranta, il Primo
maggio 1975, il giorno della conqui-
sta di Saigon, della vittoria del Viet-
nam? Ma, sempre, la Festa del lavoro
èstataunagiornata«nostra».Dichisi
riconosce nella sinistra, marxista o
laica o cattolica, nel sindacato. La
giornata in cui, attraverso uno slo-
gan, una parola d’ordine e mille cor-
tei, prende quota un messaggio, vie-
ne assunto un impegno. Nei con-
fronti di chi è più debole, di chi ha
meno potere. È così per tradizione e
per convinzione. Perché non si deve
dimenticarecheilPrimomaggionon
ènatoconlesfilatesullaPiazzaRossa,
maconlelottedifineottocentoperla
giornata di lavoro di otto ore, che
hannovistoprotagonisti, inAmerica
e in Europa, milioni di lavoratori, di
operai.Cioèperunascelta,primaan-
corachepolitica,diciviltà.Nésideve
dimenticare che a cancellare dal ca-

lendario la Festa, eaproibirne lacele-
brazione, anche in forma privata, so-
no stati e sono i regimi totalitari, i re-
gimidistampofascista.

Come è stata la sinistra, il sindaca-
to, a sostenere in questi anni la sfida
contro il dilagare di una cultura anti-
lavoro. Una cultura per la quale i va-
lori e i diritti non sono che ingombri
da sacrificare al mercato, alla compe-
tizione,alprofitto.Lasicurezzasocia-
le un capitolo indigesto nella colon-
na uscite del bilancio. E la sicurezza,
ladignità,unoptionalper ipiùfortu-
nati.

La sinistra e il sindacato questa sfi-
da l’hanno retta - e la stanno reggen-
do-inmodomoderno,senzamanca-
redalmisurarsiconilmercatoelesue
esigenze. Ma la sequela tremendade-
gli infortuni, la crescita senza sosta
deilavoratorisenzatutele,itassididi-
soccupazione che non si schiodano,
leprospettivesemprepiùincerteperi
giovani, losfruttamento,solonelno-
stro Paese, di centinaia di migliaia
(300mila dicono le stime) di bambi-
ni-lavoratoridiconoquantasiaanco-
ra la strada da fare. E ieri, vigilia del
Primomaggio,altritremortisullavo-
ro. Tre morti diverse, tre morti simili.
Un anziano agricoltore, Giuseppe
Capetti, stritolato nella trebbiatricea
Grandate, vicino Como; un giovane
portuale,GianlucaChiarini, travolto
e schiacciato da un carrello sposta
container nel porto di Genova; un
operaio edile, Lindo Fiorini, morto
sotto un pesante bancale sul quale si
trovavano sacchi di sementi in una

ditta di mangimi in provincia di Bre-
scia.

È per dire basta, per avere risposte
concrete a questi bisogni, per ottene-
re il riconoscimento concretodeipiù
elementari diritti per chi lavora, che
oggi Cgil, Cisl e Uil - e, con loro, ilpo-
polo della sinistra - celebreranno in
cento città il Primo maggio. È con
questi obiettivi che 40mila persone,
questa mattina, prenderanno parte -
conSergioCofferati,SergioD’Antoni
e Pietro Larizza - alla manifestazione
nazionale di Reggio Emilia. Ed è per
questocheilsindacato-nelgiornoin
cui prende forma un’Europa conqui-
stata grazie al senso di responsabilità
ealsacrificiodei lavoratori -hamesso
alcentrodellaFestadel lavoro1998il
tema dei diritti. Perché, a cinquan-
t’anni dalla dichiarazione dei diritti
universali dell’uomo, sono ancora
troppi, anche in Italia e in Europa,gli
emarginati, gliesclusi, lapersonealle
qualivengono negati anche i più ele-
mentari diritti. Perché a un passo dal
duemila ci sono ancora, nel mondo,
250 milioni di bambini-lavoratori,
piccoli schiavi cui viene negato ogni
diritto, compreso quello ad avere
un’infanzia.

E perché su questi temi la tensione
deve crescere e diventare patrimonio
di tutti. Senza dimenticare la festa.
Che a Roma, in piazza San Giovanni,
e in tutt’Italia grazie alla tv, oggi po-
meriggioassumeràancoraunavoltai
contornidelgrandeconcertorock.

Angelo Faccinetto
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IN PRIMO PIANO

Tragedie a catena
A Genova i portuali
in rivolta
ROMA. La lunga scia di sangue sui luoghi di lavoro non si fer-
ma. All’elenco delle tragedie dei giorni scorsi, ieri si sono ag-
giuntialtri treincidentimortali.EcosìmentreaCarrarasisvol-
gevano, in un raggelante silenzio pieno di rabbia e di dolore, i
funerali dei duegiovani lavoratori travolti martedìda una fra-
na nella cava Bettogli-Calocara, a Genova un portuale è stato
schiacciato da un carrello,a Comounanzianoagricoltoreè ri-
masto intrappolato inunatrebbiatriceenelbrescianounope-
raioèdecedutomentrelavoravainunadittadisementi.

La giornatadi sangueèiniziatapresto.Alle5,30delmattino
GianlucaChiarini,ungiovaneportualegenovesedi27anni,è
stato travolto e schiacciato da un carrello spostacontainer di
oltre 50 tonnellate, mentre lavorava con altri due colleghi
pressolaportacontainer«JollyRubino»dell’armatoreetermi-
nalistaIgnazioMessina.

Il giovane è stato trasportato immediatamente al vicino
ospedale di Sampierdarena, dove è morto poco dopo mezzo-
giorno. Secondo la costruzione dell’incidente offerta dalla
compagnia armatoriale, Gianluca Chiarini si trovava «inspie-
gabilmente» a poppa, mentre la movimentazione dei contai-
nersistavasvolgendoaprua.«Cisonoportualicostrettialavo-
rare due o tre turni di seguito - hanno affermato i rappresen-
tanti genovesi di Filt, Fit e Uil trasporti -. È necessario mettere
mano all’organizzazione del lavoro nel porto, soprattutto sul
frontedell’applicazionedellanormativasullasicurezza».

L’intera attività del porto di Genova, appena giunta lanoti-
zia dell’incidente, è stata bloccata dai portuali (circa 2.200 ad-
dettineidiversiterminal)chesonoscesiinsciopero.«Diecian-
ni dideregolamentazione hanno lasciato ilportosenzaregole
e hanno peggiorato gravemente le condizioni di lavoro», ha
dichiaratounodeiviceconsolidellaCompagniaunica lavora-
torimercivarie,AmanzioPezzolo.«Quellodioggi-harincara-
to Guido Abbadessa, segretario generale della Filt-Cgil - è il se-
condoincidentechesiverificanelportodiGenovainmenodi
dueanni.Perquestomotivo l’attuazionedel regolamentosul-
la sicurezza nei porti, bloccato dall’assurdo conflitto di com-
petenze tra autorità portuale, Asl e capitaneria di porto e poi
dailavoriparlamentari,deveessererimessaall’ordinedelgior-
no».

EsenelportodiGenoval’incidentemortalediierièilsecon-
do in meno di due anni, nel bresciano è accaduto un secondo
incidente mortale in meno di due giorni. Dopo quello di mer-
coledìpomeriggioaGussago,doveèmortounoperaioediledi
Montodine (Cremona), ieri un operaio, di cui non sono state
rese note le generalità, è deceduto mentre stava lavorando al-
l’internodelladittaZambutocheproducemangimiesementi
a Castel Covati (Brescia). Sempre in Lombardia, a Como, un
ottantenne,GiuseppeCapetti, titolarediunaaziendaagricola
di Grandate, rimasto imprigionato in una trebbiatrice, è mor-
to all’istante. «Questo primo maggio - ha commentato il lea-
der della Cgil SergioCofferati, incontrando i cavatori del mar-
modiCarrara-èdedicatoaimortisul lavoro.Il lavorodeveser-
vireavivere,nonamorire».

SenzamezziterminiilleaderdellaCgilricordatocheinItalia
esiste una buona legge sulla sicurezza per nei luoghidi lavoro,
la 626, che «per le diatribe burocratiche sulle competenze tra
ministerieenti locali lascianomarginidimanovraincuileim-
prese si inseriscono per disattendere quanto previsto dalla
normativa». Un’accusa a cui il ministro del lavoro Tiziano
Treu, che ha partecipato a una tavola rotonda con Cofferati a
LidodiCamaiore,riconosceunfondamentodiverità:«Abbia-
mo migliorato l’attività a livello centrale, ma in periferiaci so-
noancoradiversedifficoltàeanonfunzionaresonosoprattut-
toicomitatidicoordinamento».

Enzo Risso

LA VACANZA

Pioggia, vento e freddo sul «ponte»
Linate e Malpensa presi d’assalto

ROMA. È lamaledizione del
«ponte». Tre giorni perPasquae
improvvisamente aprile si tra-
sforma indicembre. Tre giorni
per ilprimo maggio, edecco che
tornano vento epioggia, le tem-
perature scendono, sale laneb-
bia. Niente spaggia, nientepri-
mo bagno di stagione. Non resta
che partire (chi può), meglio se
in aereo verso lidi assolati.E co-
sì,dopoi recordregistratia Li-
nate eMalpensa nelperiodo
delle feste pasquali, anche in
questo «ponte» va forte l’aereo.
In media, rispetto allo stesso pe-
riodo dell’annoscorso, è atteso
unaumentodel21% nei movi-
menti aereie del 14%deipas-
seggeri. Ieri Linate ha imbarca-
to51mila passeggeri, Malpensa
10.500. Lunedìne sono previsti
55mila aLinate e16.700 aMal-
pensa. Rispettoal ‘97, èMalpen-
sa che fa registrare il maggior in-
cremento dipasseggeri, con
+19%. Linate registra un au-
mentodel13%.

Secondol’osservatoriodi Mila-
no i quattro milioni di vacan-
zieri spenderanno complessiva-
mente in questigiorni oltre
1.000 miliardi.Una cifra che
consideraanche quel 60% di
italiani in gita che ha scelto la
vacanza-risparmio e quindi non
haspese dialbergo. Sono quelli
chehanno una seconda casa al
mare oai montioppure che si
fanno ospitare nella seconda ca-
sa di parenti eamici e spendono
solo per gli spostamenti e l’e-
ventualepranzetto in trattoria.
Tra chiè invececostretto ad an-
dare in albergo (il 20%) la prefe-
renza ècaduta sulla città stra-
niera e il «ponte» spesso si allun-
ga in una vera epropriavacanza
di una o due settimane. Mancoa
dirlo, sonoloroad alzare verti-
ginosamente lamedia delle spe-
se. Chi è riuscitoa liberarsi solo
per i tre giorni del «ponte» privi-
legia le città d’arte (Roma, Fi-
renze eVenezia in testa) oppure
fa unabreve vacanza inunacit-

tà europea (le preferite in questo
casosono Parigi, Londra, Ma-
drid,Barcellonae Praga). Per
chiha scelto una vacanza più
lunga, di unao due settimane,
le mete preferite sono i Caraibie
il Mar Rosso.
Di sicuro, chi simette inmoto
in auto farà bene ad ascoltare i
consigli dell’Aci, che ricordaa
tuttigli automobilisti i suggeri-
menti contenutinella campa-
gnaeuropeaper la sicurezza
stradale. I bambini devono
viaggiare nei sediliprevisti per
loro; i bagagli possono esere le-
gatima che losiano inmaniera
corretta;assicurarsi di regolare
correttamente sedile e poggiate-
sta; allacciare lecinturedi sicu-
rezza, anchesui sedili posterio-
ri;partire riposati, non subito
dopoaver mangiato e senza as-
sumere alcolici; rispettare il co-
dicedella stradae, in particola-
re, i limiti divelocità e ledistan-
zedi sicurezza; controllare le
condizionigenerali dell’auto.

Condizioni metereologiche non buone per questo ponte. In alto i
preparativi a piazza San Giovanni per il concerto del 10 maggio

Nei gironi degli «orfani» della festa
Niente corteo per disoccupati, lavoratori in «nero», bambini sfruttati

IN PRIMO PIANO

ROMA. Sono, in qualche modo,
gli «orfani» del primo maggio.
Sono quelli che di solito non
partecipano ai colorati cortei,
non coinvolti dalla tradizionale
festa del lavoro. Non fanno parte
dell’esercito dei più fedeli soste-
nitori sindacali. Possiamo rin-
tracciare i loro volti in pianeti
spesso solo nominati, ma soven-
te ancora tutti da scoprire.

I disoccupati
Nel primo girone di questi «orfa-
ni» troviamo i disoccupati, quelli
che il lavoro ancora non lo cono-
scono, oppure l’hanno appreso e
l’hanno perso: i disoccupati. C’è
la marea dei leggermente anziani
non ancora pensionati, vittime
delle ristrutturazioni industriali,
non riciclabili sul mercato del la-
voro.

Avete visto sugli schermi «Full
Monty» oppure «Grazie signora
Thatcher» o ancora «Nuvole in
viaggio»? I protagonisti sono lo-
ro. Spesso hanno avuto un passa-
to da militanti sindacali, fedeli
all’annuale Primo Maggio, ma
oggi magari stanno in casa a me-
ditare su una vita difficile. Ac-
canto a loro c’è la marea ancora
più dirompente dei giovani in

cerca di lavoro. Sono
la gran parte del to-
tale dei 2,8 milioni
di disoccupati italia-
ni, in stragrande
maggioranza am-
massati al Sud. Il sin-
dacato cerca di orga-
nizzarli, attraverso
appositi organismi
come i «comitati per
il lavoro» creati a
suo tempo dalla
Cgil. Sarebbe molto
bello se partecipasse-
ro in massa alle ma-
nifestazioni del Pri-
mo Maggio. C’è nel

mondo chi sostiene che per loro,
in ogni caso, non ci sarà risposta.
Ma se l’economista americano
Jeremy Rifkin ha scritto «La fine
del lavoro», in Francia una socio-
loga, Anne Marie Grozeller è sce-
sa in campo con un’opera dal ti-
tolo efficace «Per finirla con la fi-
ne del lavoro». Mentre in Italia
Bruno Trentin, nel suo ultimo li-
bro «La città del lavoro», se la
prende con quanti scambiano la
riduzione del numero degli ope-
rai industriali, con il tramonto
definitivo della «classe operaia»,
con la «fine del lavoro».

I fluttuanti
Nel secondo, imma-
ne, girone, troviamo
i nuovi lavori, i lavori
sommersi, il lavoro
«nero». Spesso man-
cano anche i numeri
precisi per stabilire
quanti lavoratori sia-
no coinvolti. A volte
nascono anche acce-
se polemiche tra chi
sopravvaluta il peso
del fenomeno, di-
chiarandolo destina-
to a spazzare via
quanto resta del lavo-

ro tradizionale e chi difende in-
vece la portata non smarrita dei
rimasti bastioni industriali. Un
esempio felice di un interessante
confronto tra due paladini di tesi
non collimanti su questi temi
(Giorgio Cremaschi e Marco Re-
velli) è dato dal volume a cura di
Gabriele Polo (Editori Riuniti):
«Liberismo o libertà». Qui possia-
mo trovare, in ogni caso, la parte
più consistente degli «orfani» del
Primo Maggio. Alludiamo a que-
gli undici milioni di lavoratori
che con tutta probabilità sono
fuori della tutela dello Statuto

dei lavoratori e che spesso non
incontrano il sindacato nelle lo-
ro attività. Ormai, come ha se-
gnalato Pierluigi Albini in un se-
minario dell’ufficio programma
della Cgil, il 70% dei nuovi posti
di lavoro è da considerarsi privo
della tradizionale tutela. Il popo-
lo di coloro che non godono più
del posto fisso e permanente
usufruisce di diversi tipi di con-
tratti a tempo determinato: con-
tratto di formazione e lavoro, ap-
prendistato, part-time, stagiona-
li, in leasing, interinali, lavoro
autonomo di seconda generazio-
ne (collaboratori continuativi o
coordinati occasionali). Bruno-
Trentin, nello stesso seminario,
ha parlato anche di nuove figure
del lavoro collegate all’«outsour-
cing» (le imprese che affidano al-
l’esterno parte delle proprie atti-
vità).

Sono fenomeni in atto da tem-
po nei servizi di pulizia, dell’ap-
palto dei servizi mensa, della ma-
nutenzione degli impianti, ma
che ora dilagano nel settore dei
trasporti interni ed esterni, nella
logistica dell’impresa. Intere par-
ti del ciclo produttivo e della ge-
stione operativa dell’impresa
nella produzione e nei servizi so-

no ormai delegate. È
molto probabile che
il sindacato non rie-
sca a parlare, nean-
che il Primo Maggio,
a gran parte degli
abitanti di questo gi-
rone. Non a caso Ser-
gio Cofferati è solito
chiedere alla Cgil un
impegno, per affron-
tare le novità di que-
sto fine secolo, egua-
le a quello profuso
molti anni fa quan-
do l’Italia agricola
passò allo stato d’Ita-
lia industriale.

Fanciulli in tuta
Sarebbe bello poterli radunare in
un corteo, almeno una volta.
Parliamo dei bambini operai. So-
no entrati quasi all’improvviso al
centro dell’attenzione dei mass
media. Soprattutto da quando si
è scoperto che molti di loro han-
no la mansione di cucire, in mi-
gliaia di laboratori, i palloni usati
in campo dai miliardari goleador
delle squadre di tutto il mondo.
Le cifre sono allucinanti: 250 mi-
lioni in tutto, secondo l’organiz-

zazione internaziona-
le del lavoro. Non è
nemmeno un feno-
meno relegato nel
Sud del mondo. Il
Censis ha parlato di
250mila fanciulli
sfruttati in Italia. La
Cisl internazionale
ha denunciato che
solo in Spagna più di
400mila bambini la-
vorano come mano-
dopera a buon mer-
cato, portando a casa
la metà del salario di
un adulto. Sono gli
effetti di una diaboli-

ca «globalizzazione» dei mercati?
Il problema sta nel cominciare a
modificare almeno alcuni aspetti
mostruosi di questo internazio-
nale gioco delle merci e della ma-
nodopera, come il ricorso al ri-
sparmio sulla pelle dei bambini. I
sindacati italiani si stanno muo-
vendo con decisione, non per
mettere in piedi una specie di
San Vincenzo mondiale, ma per
far valere diritti insopprimibili. È
certo però che quei piccoli schia-
vi moderni non saranno in piaz-
za a festeggiare il loro triste lavo-
ro. Così come non ci saranno

quelli rimasti senza lavoro o
quelli che un lavoro lo cercano,
o i tanti che hanno trovato
un’occupazione che sfugge a
controlli e diritti e lavorano a ca-
sa, magari seduti per tredici ore
al giorno davanti ad un compu-
ter. Non sarà facile vedere le loro
facce in uno dei tanti cortei tra-
dizionali. C’è però un appunta-
mento non ereditato dalle tradi-
zioni del Novecento proletario,
voluto e organizzato anche que-
st’anno da Cgil, Cisl e Uil e che
richiamerà molti loro. Alludiamo
al concerto del Primo Maggio,
per tutta la giornata in piazza
San Giovanni a Roma. È molto
probabile che se quel giorno an-
dassimo a sederci sotto il palco,
ad interpellare alcuni dei parteci-
panti, troveremmo lo studente a
part-time, quello con contratto
di formazione e lavoro, quello in
leasing, il lavoratore autonomo
di seconda generazione. Chissà
se, almeno in piazza San Giovan-
ni, quelle masse di giovani «orfa-
ni» ritrovati potranno scorgere
nel sindacato non una forza
estranea, ma una parte del pro-
prio futuro?

Bruno Ugolini

Alconcerto
inpiazzaSan
Giovannisi
ritroveranno
tutti insieme
sotto ilpalco,
chi il lavoroce
l’haechi invece
nonce l’ha

Nel pianeta
diquelli chenon
hannovolto,
nonhanno
regole,non
riescono
neppuread
esserecontattati
dai sindacati


